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Passato l’inverno...
 tutto a posto?
Sfide e disfide della crisi climatica
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L’ingegner Marco Bernasconi e il professor Claudio 
Böer, ci evidenziano come fino a oggi risorse su risorse 
siano state sprecate con leggerezza. Ora, però, complice 
l’emergenza energetica accentuata dalla guerra in Ucraina 
è il momento di dire basta e correre seriamente ai ripari

Con il conflitto militare in Ucraina sono 
venute a galla molte situazioni critiche 
legate all’approvvigionamento alimen-
tare e di materie prime provenienti da 
quel paese, ma anche la più roboante 

crisi energetica, conseguente ai giochi politici ed 
economici sui prezzi e le forniture di gas naturale 
e petrolio. Già, perché se le forniture alimentari 
toccano solo marginalmente – o per nulla – la po-
polazione dei cosiddetti paesi ricchi, lo spettro di 
una carenza energetica è per loro (noi) molto più 
inquietante. Ne va del benessere, delle comodità, 
delle abitudini, del lusso e delle apparenze. Oltre 
naturalmente le necessità primarie che però ven-
gono spesso misconosciute, o meglio delegate ad 
altri, cioè all’autorità politica.
Finché tutto andava bene – o così si voleva crede-
re – i paesi europei hanno continuato a preferire 
le fonti più facili da reperire e le meno costose, 

creando una pericolosa dipendenza dalla Russia, 
come testimoniano i mega-gasdotti e i presunti 
ricatti che ci vengono propinati. Lo stesso si sta 
facendo per l’approvvigionamento tecnologico, 
palesemente in mano alla Cina, la quale da anni 
prepara il campo per questo scenario. Ora tutti 
corrono a remare controcorrente per sganciarsi 
da queste nefaste criticità, cercando disperata-
mente fonti alternative e apparentemente pun-
tando al risparmio. Ci vuole poco a capire, an-
che senza il senno di poi, che le fonti alternative 
avrebbero dovuto essere sviluppate molto pri-
ma, in tempi non sospetti, con il necessario impe-
gno che però non si è voluto spendere. 
Basti pensare che le fonti alternative ai combusti-
bili fossili sono disponibili da anni, ma puntualmen-
te le buone idee sparivano nel nulla. Ora siamo ad 
ascoltare le raccomandazioni delle autorità, che 
dovrebbero sensibilizzare il cittadino a rispar-
miare energia, cioè risorse del pianeta. Ma si sa, 
il cittadino aspetta che lo facciano gli altri, prima 
di cominciare a pensare di cambiare le proprie 
abitudini: così le giuste raccomandazioni cadono 
nel vuoto, o peggio vengono schernite, quando si 
vedono gli sprechi attuati da enti pubblici o pri-
vati (anche sussidiati) che mostrano illuminazioni 
fantastiche su palazzi ed edifici pubblici, oppure 
si sentono sciocchezze come far la doccia in due, 
anche se molti non possiedono una doccia tanto 
spaziosa. Soluzioni astruse e controproducenti, 
persino diseducative nell’ottica del bisogno attua-
le. La scusa che le migliaia di persone che hanno 
assistito allo spettacolo di luci (tirata in ballo dagli 
organizzatori bernesi e reiterata poi dai lucernesi) 
“avrebbero utilizzato più energia pro capite se 
fossero stati a casa a guardare la TV” è irrispet-
tosa per l’intelligenza del cittadino, il quale sa be-
nissimo che la moltitudine di spettatori ha viaggia-
to, con un costo energetico – preponderante - che 
si è preferito ignorare. Si chiama disinformazione, 
o peggio: informazione fasulla.
Che dire dei cannoni da neve? tutti hanno presente 
lo spavento della scorsa estate, quando si ventila-
va l’ipotesi di una carenza di acqua potabile, con 
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Ancora non si è capito 
che le risorse del 

pianeta, l’energia, la 
mobilità, non sono più 
questioni private, del 

singolo: riguardano tutti, 
indistintamente. Chi 

spreca risorse ed energia 
danneggia sé stesso e gli 
altri, indipendentemente 

da chi paga. Il costo 
finale sarà molto salato, 

per tutti.
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cosa pubblica. Che pure è il male 
della politica. Ancora non si è capito 
che le risorse del pianeta, l’energia, 
la mobilità, non sono più questio-
ni private, del singolo: riguardano 
tutti, indistintamente. Chi spreca 
risorse ed energia danneggia sé 
stesso e gli altri, indipendente-
mente da chi paga. Il costo finale 
sarà molto salato, per tutti.

Intanto si continua a sprecare. Per 
le ragioni sopra esposte, la campa-

gna di sensibilizzazione ancora in atto 
si è rivelata un fiasco: i consumi sono 

aumentati invece che diminuire. Gli inve-
stimenti per il clima stentano a decollare, 

la gente attende e non decide, non investe. 
Viene alla mente una canzone del 2006 di Sa-

muele Bersani, alquanto ironica e bizzarra: “Lo 
scrutatore non votante” che descriveva il sog-
getto tipo che pontifica ma non fa nulla. 
La disinformazione dilaga, i cittadini non sanno a 
chi credere. Si sentono continuamente chiacchie-
re da bettola sui temi più complessi, l’evoluzione 
tecnologica, l’impegno dei governi per dare una 
svolta. Addirittura c’è chi sostituisce alcuni elet-
trodomestici con apparecchi a batteria, convinti 
di essere ecologici e che in caso di black-out non 
avranno problemi. 
Concetti come ottimizzazione delle risorse, sta-
bilizzazione delle reti, batterie idrauliche, com-
bustibili neutri, sono ben lontani dall’essere alla 
portata di tutti. Ma perché la gente non si informa? 
Perché non viene istruita in modo mirato ed effi-

cace? Magari nelle scuole, o sui posti di lavoro? 
La verità è che la crisi non si è ancora fatta 

sentire: fintanto che viene sprecata, l’ener-
gia è sempre troppo conveniente, non è 

ancora una risorsa preziosa. Diverso 
sarebbe se costasse quello che vale 
in rapporto ad altri benefici, oppure 
se si verificassero carenze effettive 
con interruzioni di flusso. Allora tutti 
correrebbero ai ripari, magari ta-
gliando i consumi: come chiudere il 
cancello quando i famigerati buoi 
sono già scappati.
Ne sanno qualcosa gli ucraini, e 
come loro tutti i popoli in guerra o 
che vivono in zone povere o col-

pite dai cambiamenti climatici. Non 
tutti hanno la fortuna di abitare in 

Svizzera o nei paesi industrializzati. 
Chi l’acqua la deve cercare ogni giorno, 

non la sprecherà. Chi riceve energia elettrica solo 
sporadicamente, sa quanto sia preziosa. Chi non 
può mangiare tutti i giorni, non sprecherà il cibo.
L’inverno appena passato ci ha fatto sentire solo 
l’odore di una possibile crisi; invece di dimenti-
care, di mettere le preoccupazioni in un cassetto 
o, peggio, fregarsene del tutto, pensiamo a come 
affrontare le prossime stagioni, non solo quella 
fredda. Il calore è più pericoloso del freddo, più 
difficile da combattere, pensiamoci. Con l’immi-
nente sparizione dei ghiacciai, anche noi fortunati 
avremo meno acqua a disposizione. I ruscelli di-
venteranno una rarità. 
Lo spreco di risorse produce calore, moltissimo 
calore che si accumula e modifica i cicli naturali, 
con i risultati che tutti vediamo. Perché non occu-
parcene? Il clima è un bene di tutti, la cosa pubbli-
ca per eccellenza.

Consumatore/consumatrice 
riprendi in mano il tuo futuro —Claudio Böer

Oltre agli sprechi 
energetici menzionati, 
ci sono altri sprechi 
che sono meno 
evidenti ma che 
contribuiscono 
notevolmente alla 
fattura energetica 
globale. Ogni 
prodotto di consumo 
consuma anche 
energia. Nel caso 
delle scarpe, tipico 
prodotto di consumo 
prodotto a decine 
di miliardi di paio di 
scarpe all’anno, il 
consumo energetico 
si puo’ calcolare 
e corrisponde a 
diverse decine di 
centrali elettriche. Se 
i prodotti comprati 
e consumati hanno 
comunque un ciclo 
di vita ragionevole 
che li porta ad essere 
dismessi quando 
hanno riempito 
la loro funzione, 
questa energia è 
ancora ammissibile. 
Purtroppo una 

parte dei prodotti 
di consumo, vedi le 
scarpe per esempio, 
viene fabbricata e 
spedita ai negozi 
dove giace fino alla 
fine della stagione 
e poi… viene 
buttata via o, in una 
economia circolare, 
riciclata. Purtroppo 
nell’industria delle 
scarpe, ricerche 
hanno mostrato che 
20% non sono mai 
vendute e quindi 
sono uno spreco vero 
soprattutto di energia 
che non puo’ essere 
riciclata come invece, 
si spera, i materiali 
che compongono 
la scarpa. I nostri 
studi dimostrano 
che questa energia 
veramente sprecata 
su milioni, vedi miliardi 
di scarpe invendute 
rappresentano alcune 
decine di centrali 
elettriche di potenza 
media (500MW) 
che consumano 

energia fossile, 
nucleare, idroelettrica 
per … niente!   Il 
consumatore non 
ha alcuna influenza 
sui produttori che 
producono in massa 
(Mass Production o 
MP) le scarpe. Se il 
produttore passasse 
ad un produzione 
personalizzata, si 
eviterebbe almeno in 
parte questo enorme 
spreco energetico 
(vedi art.tuttoGreen). 
Con una produzione 
personalizzata (Mass 
Customization o 
MC), il produttore 
ha necessariamente 
bisogno del 
consumatore prima 
ancora di produrre 
le scarpe e quindi il 
consumatore riprende 
in mano il suo futuro 
ovvero il prodotto 
che veramente vuole 
e fatto su misura 
per lui ma a costi 
contenuti come nella 
produzione di massa.

la Verzasca desolatamente vuota e i media 
che mostravano scenari apocalittici. Ma ora 
che tutto sembra passato, c’è chi sostiene 
che i cannoni sono economici, una solu-
zione da sviluppare. Logiche di interes-
se che nulla hanno a che fare con il 
problema vero, quello delle risor-
se planetarie e del riscaldamen-
to climatico, temi ai quali si pre-
ferisce non pensare. Fin quando 
arriverà la prossima crisi, forse 
già la prossima estate, e al-
lora si dirà: dovrebbero far 
questo, dovrebbero tassare 
quello, proibire quest’altro.. 
Dovrebbero… chi? Se non 
saranno i cittadini a prende-
re l’iniziativa, le azioni politi-
che faticheranno non poco a 
decollare. Manca condivisio-
ne, gioco di squadra, coscienza 
collettiva. Manca l’interesse per la 

Sprechi energetici —Claudio Böer

La nostra società vive 
e muore negli sprechi 
ed è forse una delle 
piaghe peggiori che 
abbiamo. Stiamo 
disperatamente 
cercando di rivedere 
come costruire 
un modo di vivere 
più’ sostenibile con 
meno CO2, meno 
inquinamento, meno 
povertà, meno 
dipendenza da 
combustibili fossili, 
economia circolare ma 
non ci accorgiamo che 
sprechiamo in modo 
sconsiderato. 
Giustamente si 
insiste nell’articolo 
sugli sprechi di 
energia che siano di 
elettricità o di calore. 
Questi sprechi sono 
legati direttamente 
alla produzione, 
distribuzione ed 
utilizzo dell’energia. 

Limitiamoci all’energia 
elettrica che fu 
scoperta 2000 anni 
fa ma comincio’ ad 
essere studiata per 
poi essere sfruttata 
dal 1800. In questi 200 
anni molto è evoluto 
ma poco è cambiato 
nel sistema elettricità: 
è quasi sempre 
centralizzato cioè, 
precisiamo, è basato 
su centrali elettriche 
che utilizzano il fossile, 
l’acqua ed anche il 
vento (esempio parco 
eolico del Gottardo). 
I consumatori 
dipendono da queste 
centrali con tutte le 
conseguenze che ne 
derivano di reti (grid) 
con perdite che posso 
essere dal 8 al 15%, 
costi di manutenzione, 
deturpazione del 
paesaggio, moria di 
uccelli (vedi articolo 

CRB BdS). Ma si 
dipende anche da 
fornitori esterni di 
combustibili fossili e ci 
accorgiamo ADESSO 
che questi combustibili 
dobbiamo importarli e 
quindi siamo soggetti a 
ricatti per mantenere 
il nostro stile di 
vita dispendioso e 
sprecone.
Finalmente ci 
siamo accorti che è 
possibile diventare 
indipendente 
sfruttando un fornitore 
che ci dà l’energia 
gratuitamente a patto 
che sappiamo sfruttarla 
adeguatamente: 
l’energia solare ci dà 
elettricità e calore 
senza dipendere 
dalla rete e quindi 
localmente. Finalmente 
il consumatore 
diventa produttore 
dell’energia che lui 

stesso consuma. 
Anzi se ne produce 
in eccesso, la puo’ 
anche fornire ai suoi 
vicini grazie ad una 
legge federale di fine 
2018 che favorisce 
la creazione di 
Comunità Energetiche 
che in Svizzera sono 
chiamate RCP - 
Raggruppamento per il 
Consumo Proprio.
Come sempre, non 
esiste una formula 
magica ed il progresso 
tecnologico ci ha 
mostrato che molte 
volte si prendono 
delle vie senza sbocco 
ma ormai possiamo 
parlare di svolta nel 
“sistema elettrico” 
che passa dalla 
centralizzazione alla 
decentralizzazione: 
il consumatore 
diventa finalmente 
indipendente… o quasi.


